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Ambiente & scuola
da Genova
una scommessa
VITTORIO COGLIATI DEZZA*

L a scuola cambia, cambiano le cul-
ture, si viaggia su Internet, avre-
mopecoreclonatee cioccolata fin-

ta, telelavoro, classi e quartiere multiet-
nici. L’educazione ambientale può essere
ancora quella di dieci anni fa? Questa è
la sfida che il ComitatoTecnico Intermi-
nisteriale tra ministero della Pubblica
istruzione e ministero dell’Ambiente ha
lanciato organizzando la prima Confe-
renzanazionaledell’educazioneambien-
tale, che si terrà a Genova dal 5 all’8
aprile.Traconvegni, seminari egruppidi
lavoro saranno chiamati a confrontarsi
esperti, insegnanti, educatori, rappresen-
tanti degli enti locali e delle imprese per
provareadisegnareinuovicampid’azio-
ne dell’educazione ambientale. Dopo
una prima fase, alla fine degli anni Ot-
tanta, in cui l’educazione ambientale ha
abbandonato i temi naturalistici per oc-
cuparsi di innovazione scolastica ed edu-
cativa, nel corso degli anni Novanta l’e-
ducazioneambientale si è ritrovatachiu-
sanelladimensionedei progetti aggiunti-
vi incompagniadi proliferanti educazio-
ni trasversali. Intanto però la questione
ambientale,permerito soprattuttodiuna
parte dell’associazionismo ambientali-
sta, si stava conquistando credibilità e
spazi, edoggi simisuradirettamenteconi
problemi dello sviluppo, della democra-
zia e dell’identità culturale del nostro
Paese. Oggi ci occupiamo di sostenibilità
sociale ed ambientale, che non vuol dire
solo innovazionitecnologicheorisparmio
energetico, non vuol dire solo lotta all’in-
quinamento,mavuol direancheparteci-
pazione e cittadinanza attiva, vuol dire
difesa dei prodotti di qualità, vuol dire
valorizzazione, anche in termini econo-
mici ed occupazionali, delle risorse locali
e dell’enorme patrimonio culturale del
nostro Paese fatto di paesaggio, di clima,
di monumenti, di cucina, di arte, di lavo-
razione locali.Vuoldire far emergere, sul
piano culturale ed economico, tutto quel
mondo di cui la «cioccolata» e Seattle
hanno recentemente assunto la rappre-
sentanza simbolica. Sono questioni che si
intrecciano profondamente con il rinno-
vamento del sistema formativo. Occorre
allora faredelle scelte.Nelprossimofutu-
ro si tratterà di fare più emeglio ciò che si
fa già, ovvero qualche buon progetto di
educazione ambientale per i più piccoli e
qualche post-diploma o corso di forma-
zione su figure professionali per il cosid-
detto «lavoro verde» (pessima allocuzio-
ne), oppure dovremo operare affinché la
questioneambientalevengapercepitaco-
meunfattoculturalee formativoinnova-
tivo, capace di innestare processi per uno
sviluppo sostenibile, partecipato, equo e
solidale?Lanostra ipotesi di lavoro è ov-
via.L’autonomiascolasticaèunagrande
occasione perché le scuole divengano at-
tori autorevoli, insieme agli altri attori
del territorio,perpartecipareallaproget-
tazione di uno sviluppo locale sostenibile
e partecipato. Nel nuovo progetto cultu-
rale,allabasedeicurricoli,dovràtrovare
spazio la cultura della complessità e le
prospettive sociali della sostenibilità. Ed
ancora, nella formazione degli insegnan-
ti e degli operatoridella formazionesido-
vrà far tesoro dell’esperienza della rete
dei laboratori territoriali (avviata dal
ministero dell’Ambiente con gli enti loca-
li), che molto hanno lavorato sulla for-
mazione integrata e sul ruolodi«facilita-
tori» delle relazioni tra i diversi attoridel
territorio per orientare lo sviluppo verso
la sostenibilità. Certo non tutti saranno
d’accordo suquestopercorsoe sulleconse-
guenze che ne occorrerà trarre. Anche di
questo si dovrà discutere nella Conferen-
za nazionale alla presenza dei ministri
Berlinguer,Ronchi,Salvi,Balbo.

Noi ci aspettiamo anche misure con-
crete, chedianonuovorespiroall’accordo
di programma tra i due ministeri allar-
gandolo alle Regioni, al sistema delle
Agenzie per l’ambiente (Anpa-Arpa) e
dall’associazionismo. Ci aspettiamo an-
che che la Conferenza diventi un appun-
tamento biennale, per verificare il per-
corso compiuto. Vedremo cosa ne uscirà
fuori. Per cominciare con il piede giusto,
se dipendesse da noi, apriremmo la Con-
ferenza con un minuto di silenzio in me-
moria della cioccolata. Un buon modo
per far capire la sfida che abbiamo di
fronte.
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